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pettacoli 

Wajda con 
«Antigone» 

a Parma 
PARMA — «Antigone» di So* 
focle, nella versione che il re­
gista polacco Andrzej Wajda 
ha messo in scena con lo «Starj 
Teatr» di Cracovia, sarà pre­
sentato, in esclusiva per l'Eu­
ropa Occidentale, al «Teatro 
Festival Parma», che si svolge­
rà nella città emiliana dal 7 al 
15 aprile. Lo «Starj Teatr. ha 
infatti accettato di portare al­
l'estero questo spettacolo assai 
atteso. Gli organizzatori si so­
no anche augurati che il go­
verno polacco all'ultima ora 
non ponga veti. 

La Huppert 
ermafrodito 
(per un film) 

PARIGI — Isabelle Huppert 
sarà Adelaide Herculine Bar-
bin, un ermafrodito vittima 
alla fine dell'Ottocento nella 
provincia francese dell'intol­
leranza sociale e sessuale dei 
suoi concittadini, nel film 
«Ragazzo mancato» di cui Re­
né Feret è regista e produtto­
re. «Ragazzo mancato» è basa­
to su manoscritti e resoconti 
medici del periodo, scoperti re­
centemente dal filosofo e scrit­
tore francese Michel Fou­
cault. Tra gli altri interpreti 
Veronique Silver, Tcheky Ka-
ryo e Lydie Bonnaire. 

Il film Esce oggi «Cento giorni a Palermo» sulla vicenda del prefetto 
ucciso. Perché proprio adesso cinema e TV hanno riscoperto la mafia? 

Dalla Chiesa, una 
morte annunciata Lino Ventura nei panni del generale Dalla Chiesa nel film «Cento giorni a Palermo» e (sotto) una 

foto del prefetto assassinato dalla mafia 

CENTO GIORNI A PALER­
MO — Regìa: Giuseppe Ferra­
ra. Sceneggiatura: Giorgio Ar-
lorio. Interpreti: Lino Ventu­
ra. Giuliana De Sio, Stefano 
Satta Flores, Adalberto Maria 
Merli, Lino Troisi, Arnoldo 
Foa. Fotografia: Silvio Fra-
schetti. Musiche: Vittorio Gel-
metti. Italia. 1984. 

Dice Giorgio Arlorio, sceneg­
giatore del film: «Cento giorni a 
Palermo nasce da uno slancio 
dilettantistico, ma anche dalla 
voglia insopprimibile di fare 
qualcosa di utile in un momen­
to di totale disimpegno politico 
e sociale del cinema italiano». 
Aggiunge il regista Giuseppe 
Ferrara: «Ha ragione Damiani 
quando, a proposito della Pio-
uro e della chiave romanzesca 
scelta, ricorda che senza Balzac 
e Dostoievski non sapremmo 
niente della Francia e della 
Russia. Ma il mio film è un'al­
tra cosa. Non è arte, né poesia. 
Io faccio nomi e cognomi, ri­
schio di essere citato in tribu­
nale. Parlo di esattori arricchiti 

con la riscossione delle tasse, 
dell'intrusione del potere poli­
tico, della mafia che s'annida 
nelle banche. Non racconto 
fantasie». 

Di fronte a dichiarazioni del 
genere è sempre imbarazzante 
per il cronista di cinema limi­
tarsi all'esercizio critico, e scri­
vere, quindi, se il film è bello o 
brutto. Lo ha già suggerito 
qualcuno a proposito di The 
Day After citando, tra i tanti 
esempi possibili. Le mie prigio­
ni di Silvio Pellico: un libro me­
diocre che però creò non pochi 
fastidi all'austriaco invasore. 
Nel caso del film su Dalla Chie­
sa, inoltre, sono arrivate a sur­
riscaldare l'atmosfera e a fuor­
viare l'attenzione prima le frec­
ciate lanciate dai figli del pre­
fetto ucciso dalla mafia e poi le 
risentite battute dell'attore 

Protagonista Lino Ventura (fra 
altro co-proprietario della pel­

licola), il quale ha ripudiato in 
sostanza il lavoro di Ferrara, 
criticandone il montaggio, una 
certa improvvisazione tecnica e 
soprattutto la decisione di farlo 

doppiare nonostante gli impe­
gni precedentemente presi. 

Chi ha ragione? A parte la 
comprensibile amarezza di Li­
no Ventura per l'uso della «vo­
ce» di Adalberto Maria Merli al 
posto della sua, non è facile ri­
spondere, anche perché era 
prevedibile che la ricostruzione 
dell'avventura palermitana di 
Dalla Chiesa (realizzata grazie 
al contributo finanziario della 
Regione Sicilia e al sostegno 
delle associazioni democrati­
che) si portasse dietro, per una 
ragione o per l'altra, un notevo­
le strascico di polemiche e con­
testazioni. Del resto, filmare la 
leggenda, soprattutto quando 
risuonano ancora gli echi della 
cronaca, è sempre una scelta ci­
nematografica rischiosa. E Dal­
la Chiesa era già diventato leg­
genda: per il suo carattere schi­
vo eppure aperto a insospetta­
bili tenerezze, per la sua testar­
da volontà di combattere da so­
lo una «piovra* mafiosa infiltra­
ta negli apparati statali, per la 
coraggiosa «ingenuità» che ha 
dimostrato fino in fondo, quan­

do riteneva di avere in mano 
quei «poteri speciali» che in 
realtà il governo tentennava ad 
accordargli. 

Sta al nostro collega Sergio 
Sergi, inviato a Palermo nei 
giorni tremendi dell'assassinio 
del generale, giudicare se la ri­
costruzione storico-giudiziaria 
del caso sia precisa o meno; a 
noi, qui, interessa dire che Giu­
seppe Ferrara, raccogliendo in 
Barte la lezione dei Rosi e dei 

tamiani, è riuscito a orchestra­
re un dignitoso film di denun­
cia (speriamo che il termine 
non appaia troppo «anacroni­
stico») che arriva dritto al cuo-
redel problema. Non era facile. 
perche la Sicilia della mafia, ai 
cinema, è da sempre un territo­
rio pieno di luoghi comuni, de­
bitori ora al western o alla tra­
dizione gangsteristica holly­
woodiana, ora alla mitologia ro­
vesciata dello Stato corrotto e 
imbelle incapace di opporsi al 
potere parallelo dei «nuovi pa­
drini». Né, d'altro canto, ci si 
poteva limitare a riscrivere una 
specie di «cronaca di una morte 
annunciata». 

Ecco allora lo sforzo, svilup­
pato dagli sceneggiatori anche 
tra discussioni vivaci e diver­
genze ideologiche, di narrare 
non solo la lucida missione di 
un generale onesto, ma di met­
tere a fuoco il contesto vischio­
so, ipocrita, tragicamente am­
biguo, in cui Dalla Chiesa ope­
ra. Insomma, il vasto arco di 
connessioni politiche, finanzia­
rie, statali e mafiose che finisce 
per decretare la morte del pre­
fetto «isolato». Non per niente, 
il Dottore (emblema della mo­
derna mafia del computer) lo 
aveva detto sin dall'inizio: «Il 
giorno che Dalla Chiesa rompe 
davvero, fanno quello che si de­
ve fare». 

Il film di Ferrara da questo 
punto di vista funziona. Miti­
gando per fortuna la sua voca­
zione grandguignolesca, il regi­
sta del Sasso in bocca assembla 
fatti, nomi, sospetti, esecuzioni 
ed episodi reali con una certa 
torva efficacia, affidandosi di­
sciplinatamente alla grinta di 
Lino Ventura; un attore che, 
pur evitando di fare 
{'«imitazione» di Dalla Chiesa, 

riesce a restituirne i tratti es­
senziali. Che Bono poi quelli — 
come annota Giorgio Bocca 
nell'esauriente opuscolo che 
presenta il film — di un prefet­
to che «lascia cadere le pruden­
ze militari, che affronta una 
battaglia più grande di lui, che 
incontra la gente per discutere 
e capire, non solo per sbatterla 
dentro». Tutto bene, dunque? 
Si vorrebbe rispondere di sì, ma 
purtroppo qualcosa di quello 
slancio dilettantistico di cui si 
parlava all'inizio finisce con il 
riflettersi sulla struttura com­
plessiva del film. Forse è una 
questione di montaggio (spesso 
meccanico e scontato); forse è 
l'eliminazione di alcuni passag­
gi narrativi e di certe sfumature 
psicologiche utili ad approfon­
dire il rapporto tra Dalla Chie­
sa e la giovane moglie; o forse la 
scelta di una colonna sonora 
dolciastra e inefficace che mor­
tifica la secchezza delle imma­
gini. Non sono manie di critico, 
perché, per quanto impegnato 
politicamente e utile social­
mente, quale grido di allarme e 
di richiamo, Cento giorni a Pa­

lermo resta pur sempre un film; 
in cui la realtà è vista attraver­
so la lente d'ingrandimento di 
una «finzione» che vuole smuo­
vere emozioni, rabbie, ricordi, 
confronti. 

E qui, anche se Ferrara non 
sarà del tutto d'accordo con il 

Saragone, arriviamosi nocciolo 
ella questione. Sia La piovra 

che Cento giorni a Palermo 
(seppure usando «media» diver­
si) sono segnali incoraggianti 
del risveglio politico di un cine­
ma che ha le carte in regola per 
tornare a piacere a un pubblico 
spesso assuefatto alle regole di 
un giornalismo televisivo ripe­
titivo o saturato da contenuti 
evasivi. È un dato culturale da 
cogliere, una strada possibile 
per ricominciare a produrre 
film che avvincono e fanno 
pensare allo stesso tempo. Di 
argomenti, oltre alla vergogna 
secolare della mafia, ce ne sono 
a bizzeffe. Basta guardarsi at­
torno e dare fiducia alla sensi­
bilità, per niente «addormenta­
ta», della gente. 

Michele Ansefmi 

U N GIORNO di' quei -cento 
giorni- Carlo Alberto Dal­
la Chiesa ed Emanuela 
Setti Carrara decidono di 

accogliere l'invito del circolo 'Lau­
ria: Circolo di nobili decaduti e di 
ricchi arrivati. Scuola di canottaggio 
e gioco di canaste. Odori di potere 
nascosti dietro presunzioni di raffi­
natezze. Era una sera d'estate, a 
Mondello. Vento caldo, appiccicoso, 
divani bagnati di sudore e profumi e, 
al centro, una grande torta. Orribile. 
Fatta di pastareale, il trionfo dello 
zucchero, e tante lame che affonda­
no i colpi dentro le carni di quel pu­
po da mangiare fornito, per l'occa­
sione, da una delle più rinomate pa­
sticcerie di Palermo E, lì, il generale 
è già solo. 

Solo, con ia sua Emanuela. Li ac­
colgono con un applauso ma lui non 
fa una piega. E diffidente, cosciente. 
Ad un tratto uno dei soci invita la 
signora a trascorrere l'indomani nel­
la sua villa con piscina ma Dalla 
Chiesa, fermo e sicuro, reclina la cor­
tesia. Sa bene perché. E lo spiega, 
poco più tardi, al giornalista Bocca 
nella ormai famosa intervista: «La 
mafia è cauta, lenta, ti misura, ti a-
scolta, ti verifica alla lontana. Un al­
tro non se ne accorgerebbe, ma io 
questo mondo lo conosco». Un esem­
pio? «Certi inviti. Un amico con cui 
hai avuto un rapporto di affari, di 
ufficio, ti dice, come per combinazio­
ne: perché non andiamo a prendere il 
caffè dai tali? Il nome è illustre. Se io 
non so che in quella casa l'eroina cor­
re a fiumi ci vado e servo di copertu­
ra. Ma se ci vado sapendo, è il segno 
che potrei avallare con la sola presen­
za quanto accade». 

Nel film di Ferrara (che ieri sera è 
stato presentato a Palermo nell'aula 
magna della facoltà di Ingegneria) 
venta e finzione sono tutta una cosa. 
Anzi di finzione ce n'è poca. Ed il 
circolo Lauria — un milione la tassa 
d'iscrizione e le adesioni accettate 
ormai solo per •vincoli familiari' — 
è proprio quello. Lo stesso listo tn 

TV lo scorso lunedì dopo La piovra; «? 
quasi le identiche facce riprese in di­
retta con l'avvocato degli esattori 
che esalta il valore e la figura di un 
ex carrettiere che ha riempito le pa­
gine dell'antimafia definendolo un 
-self made man; e il banchiere dal 
collo tozzo e l'adipe traboccante che 
giura sul -non profumo' del danaro 
mafioso. Quella sera, il 24 luglio 
dell'82. E andavano a scadere, verso 
l'ignota imboscata di via Carini, i 
cento giorni del generale. Le strade 
di Palermo lastricate di morti am­
mazzati, piccoli e grandi boss truci' 
dati, legati mani e piedi e lasciati 
morire a poco a poco, per asfissia, 
come i capretti, aentro iportabaga­
gli di auto parcheggiate davanti alle 
caserme dei carabinieri. 

Palermo, città-mattatoio b solo 
Dalla Chiesa quando vi mette piede, 
una specie di re nudo. Senza poteri 
che gli avevano pure promesso e ga­
rantito. Arriva a Punta Raisi, il gior­
no dopo l'assassinio di Pio La Torre, 
un primo maggio arrossato ancora 
una volta di sangue e del colore di 
bandiere dei comunisti col nastrino 
nero. Superprefetto voluto da tutti. 
Superprefetto odiato da pochi che 
contano Prima di La Torre, segreta­
rio del Pei, erano stati ammazzati 
Boris Giuliano, i giudici Costa e Ter­
ranova ed anche il presidente della 
Regione, il de Mattonila. Il film è 
fedele nella ricostruzione della fero­
ce trama che percorre la città. Clima 
di sgomento, di paura, di terrore. E 
quando entra l'estate, sarà delle più 
roventi. Così nella Palermo diventa­
ta già una 'Sagunto espugnata- co­
me griderà, poi a settembre rosso in 
volto di rabbia e sdegno, ti cardinale 
Pappalardo, Dalla Chiesa assiste al 
suo progressivo accerchiamento Ge­
nerale non tanto senza truppa. Piut­
tosto. ufficiale senza armi, fuorché 
quelle proprie, morali e anche, per­
ché no, politiche. Inviato speciale 
ma vittima predestinata. 

Dalla Chiesa vuol essere chiaro sin 
dall'inizio. Con efficacia fa sapere: 

Quella 
sera 

al circolo 
«Lauria» 

«Voglio combattere la mafia e non 
date retta a quelli che dicono che ho 
accettato la nomina per poi diventare 
ministro». Cosi fa sul serio. E questo 
lo condannerà. Fa pulizia in prefet­
tura, in quella splendida villa Wi-
thaker di via Cavour, allontana fun­
zionari sospetti, ordina la raccolta di 
dossier su insospettabili, sugli arric­
chiti, sui boss più noti e impuniti, su 
società e imprenditori che puzzano. 
Che strano prefetto. Quale singolare 
militare. Ma che vuole, che pretende 
di fare uno che alla Camera di Com­
mercio, in un grattacielo di fronte 
all'ingresso del porlo, un giorno se 
ne esce e dichiara «non possiamo de­
legare il potere dello Stato ai prevari­
catori e ai disonesti»? Sì, Dalla Chie­
sa fa sul serio. E, si ragiona nei circo­
li più ristretti, nelle riunioni sempre 
più preoccupate dell'alta mafia, se 
fa sul serio questo non è lo Stato. «Il 
giorno in cui rompe...». 

Quando mai lo Stato è andato a 
parlare contro la mafia, contro i pa­
droni della città, dentro lo storico li­
ceo Garibaldi? 0, udite, agli operai 
del cantiere navale? Scorrono i gior­
ni. In fretta. Ma i poteri promessi 
non arrivano. Aperte obiezioni, ipo~ 
crite argomentazioni storiche e bu­
rocratiche, pressioni mafiose e del 
sistema di potere. Dalla Chiesa non 
molta. Ne chiede conto al ministro 
dell'Interno; il de Rognoni (nel film, 
impersonato da Arnoldo Foà). Si ca­
pisce che quegli condivide ma è tira­
to per la giacca da altri. Gli incontri 
con Dalla Chiesa sono, a volte, anche 
scontri violenti. Giorni tesissimi. 
Mentre a Palermo e nel 'triangolo 
della morte», verso Bagherìa, le co­
sche sono in guerra aperta. 

Scorrono le immagini. Dalla Chie­
sa che vuol vedere chiaro sulla pre­
senza di Sindona a Palermo: 'Nes­
suno che abbia mai indagato», dice 
al capitano Fontana (Stefano Satta 
Flores), figura d'invenzione ma, tut­
to sommato, efficace. Perché se non 
ci fosse, come capire i pensieri di 

Dalla Chiesa, il generale lasciato so­
lo? E lui, che 'gli alamari se li sente 
cuciti sulla pelle» è testardo. Cocciu­
to. E ha capito tutto: 'Isolare la ma­
fia come un pesce senz'acqua»; 'io la 
paura l'ho preventivata»; 'sono a 
Palermo per far funzionare lo Sta­
to». Ecco, ora, l'arrivo, da lui contra­
stato, della moglie (Giuliana De Sio) 
a Palermo, dopo le nozze, celebrate 
un sabato, e il lunedì, senza viaggio, 
già di nuovo nella città dove «si 
scannano». Come quei capretti fatti 
in mille pezzi sui banconi del merca­
to della Vucciria. E c'è la strage della 
circonvallazione, l'assassinio dei tre 
carabinieri e del boss catanese Alfio 
Ferlito, il nemico di quel Santapao-
la, ritenuto uno dei killer del genera­
le. E ci sono i parroci che si schiera­
no. Ma ci sono sempre più forti (o 
impauriti?) quelli che non lo voglio­
no. Nemici aperti, sicari politici, as­
sassini che lucidano i mitra, da setti­
mane, pronti ad eseguire l'ordine. 
Anche Emanuela capisce: «Ti hanno 
messo in un gioco orribile, ti hanno 
mandato qui da parafulmine. Perché 
se va male anche a te diranno che 
contro la mafia non c'è nulla da fa­
re...». 

Sullo sfondo un sindaco che, ma­
cabramente, dice che tutto sommato 
a Palermo ci sono «otto morti virgola 
tre...», gli esattori che l'hanno ancora 
una volta spuntata alla Camera gra­
zie ad una ventina di franchi tirato­
ri. La solitudine è ormai totale. Dal­
la Chiesa lo confida a Bocca, poi lo 
grida (ma questa scena drammatica 
nel film non c'è) a Corleone dinanzi 
alla lapide del colonnello Russo, pre­
sente il ministro dell'Interno: «La 
mafia uccide chi è solo.-*. Tredici 
giorni dopo, il 3 settembre, l'agguato. 
Ritorna in mente, quando scorrono i 
titoli di coda, una frase di Dalla 
Chiesa-Ventura: «Le api cosa produ­
cono? Miele, cera e merda. E a Paler­
mo c'è il miele, c'è la cera, c'è la mer­
da...». 

Sergio Sergi 

Un momento dello spettacolo «Vestitions d'antan» 

L'intervista Roberto Bacci 
parla del «suo» Santarcangelo 

Il futuro 
del teatro 

è in Piazza 
Nostro servizio 

PONTEDERA — Roberto 
Bacci, direttore del Piccolo 
Teatro di Pontedera, uno dei 
centri più attivi d'Italia, è tor­
nato a dirigere il Festival di 
Santarcangelo per l'edizione 
1984, quella manifestazione 
che nel '78 egli stesso tolse dal 
sonno estivo e lanciò, per la fe­
licità dei sociologi dello spetta­
colo e delle migliaia di spetta­
tori che vi parteciparono. Del 
resto niente spaventa Bacci che 
è un organizzatore nato e che 
dell'organizzatore ha il fiuto 
necessario a capire dove tira il 
vento. Ma Bacci ha anche fama 
di talent scout: è lui, infatti, ad 
avere tolto dall'anonimato e 
portato sul grande palcoscenico 
internazionale uno degli ultimi 
fenomeni teatrali di questi an­
ni, il teatro di gruppo. 
• Bacci, come mai dopo anni 
di assenza hai accettato di tor­
nare a dirigere il Festival di 
Santarcangelo? 

Anni fa ho lasciato la direzio­
ne del festival perché pensavo 
che nessuno fosse insostituibi­
le. Del resto per dirigere una 
manifestazione di questo gene­
re bisogna avere dei progetti 
precisi. Dirigere un festival, in­
fatti, è come mettere in scena 
uno spettacolo: o hai voglia di 
farlo o non sai che fartene. Di­
ciamo che quest'anno avevo 
«voglia», mi andava di prendere 
una certa posizione. Ho scelto 
un «titolo» polemico L'ultimo 
festival di Santarcangelo, ho 
studiato un periodo che mi 
sembra «strategico» fra 1*11 e il 
15 luglio. Ho deciso, insomma, 
di «gestire la scommessa di met­
tere in piedi un festival inter­
nazionale con un budget irriso­
rio, 330 milioni; ma a me piac­
ciono le sfide. Ho scelto questo 
titolo perché ho una gran voglia 
di fare punto e a capo, perché 
mi stimola pensare al futuro di 
questa manifestazione e, allo 
stesso tempo, pensare al futuro 
di un teatro, quello dei gruppi, 
che rischiava di mummificare 
la propria spinta innovatrice li­
mitandosi a guardarsi in uno 
specchio. Io. al contrario, penso 
che questo specchio consolato­
rio e tranquillizzante debba an­
dare in frantumi. E penso che 
anche il Festival debba metter­
si in discussione. 
— In che senso? 

Nel 78 il Festival fu l'esplo­
sione di due elementi, uno so­
ciologico — la gente scopriva la 
voglia di stare insieme median­
te la teatralizzazione della città 
— e uno «tecnico», che riguar­
dava più precisamente i modi 
in cui questo teatro, il teatro 
dei gruppi, comunicava. Oggi il 
problema è assolutamente di­
verso: si tratta di cercare strade 
nuove mantenendo intatta l'e­
tica. il modo di essere e di vive­
re di questo nuovo teatro. Io 
credo che l'etica sia la cosa più 
importante in qualsiasi «rivolu­
zione teatrale». E il mio deside­
rio è quello di mostrare con 
questo festival la validità di un 
teatro che non vuole avere più a 
che fare né con le mode ne con 
l'emarginazione. 
— Ma allora perché «Ultimo 

festival»? Si potrebbe addirit­
tura pensare a un titolo inti­
midatorio... 

L'ultimo festival non è la fi­
ne del festival. Da un lato, inve­
ce, sta a significare una sfida 
alle istituzioni dall'altro vuole 
cercare risposte alla domanda 
se sia possibile per il teatro dei 
gruppi «vivere» diversamente, 
come dicevo prima, fuori dalle 
mode e dalle istituzioni. 
— Quali saranno le linee por­
tanti del tuo Festival? 

Ci sarà sempre la linea della 
strada, vale a dire la teatraliz­
zazione di uno spazio urbano 
che però avverrà mediante pro­
getti specifici e non con uno 
spostamento che ha ormai fatto 
il suo tempo. La seconda linea 
riguarderà la professionalità e 
si baserà su spettacoli italiani e 
intemazionali di qualità. La 
terza linea cercherà un con­
fronto con altri processi narra­
tivi; penso per esempio al cine­
ma e, in questo caso, mettere­
mo in primo piano il lavoro di 
uno sceneggiatore come Tonino 
Guerra. Ci interessa insomma 
cercare dei punti di orienta­
mento nuovi fuori dal teatro: 
che so, penso all'architettura, 
penso alla manualità..^ 
— Oltre che organizzatore tea­
trale Roberto Bacci è anche 
regista. A Pontedera sta per 
andare in scena, il 3 aprile, un 
tuo nuovo spettacolo. Come vi­
vi questi due momenti del la­
voro teatrale? 

Non mi sento assolutamente 
diviso fra questi due momenti. 
Anzi penso che si possano fare 
entrambi, tranquillamente, e 
che certe volte per un regista 
sia essenziale il lavoro organiz­
zativo: per conoscere tutta la 
macchina del fare teatro. Il no­
stro nuovo spettacolo, sul quale 
puntiamo molto, si intitola 
Zeitnot. Il soggetto, scritto da 
Ferdinando Taviani, si ispira al 
Settimo sigillo e al Vòlto di 
Bergman. E un po' da leggere 
come una nostra storia, un co­
me eravamo del nostro gruppo. 
Come eravamo, dunque, fra 
impegno e ideologia, fra violen­
za e società. Zeitnot è una paro­
la tedesca, una parola d'ordine 
che si usa nel gioco degli scac­
chi quando un giocatore ha ter­
minato il suo tempo. Un altro 
tema, dunque, che tratteremo 
in questo lavoro sarà quello del­
la morte, la lotta contro il tem­
po che passa. Con noi lavore­
ranno due attori «ospiti»: Eliza­
beth Albana del Teater Labo-
ratorium di Grotowski, che 
proprio in questi mesi si è sciol­
to, e Renato Carpentieri, attore 
napoletano. 
— Altri progetti? 

Organizzeremo :n autunno la 
tournée italiana di tre spetta­
coli beckettiani diretti da Be-
ckett stesso che, per l'occasio­
ne, ha anche rivisto i testi: A-
spettando Godot, Finale di 
partita, L'ultimo nastro di 
Krapp. Pensiamo anche a un 
convegno beckettiano con e-
sperti europei. Vorremmo che 
fosse un vero e proprio avveni­
mento. 

Maria Grazia Gregorì 

la prima... ...runica. 
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